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d . Rendiconti della R. Accademia dei Linclli 
E,tratto a,. . fil 1 · h 

ClasMo di scienze morali, storiche e o og10 e 
. XV' ri :,a ra.c. 20. Sodai.a 4ol 18 febbraio 191'. 

e.tratto IIM &eadlcoat1. -VoL X ~ .. • • 

In una recentissima Memoria il . prof. Edoardo_ Cuq . (1) s_~-
. una nuova interpretazione della voce insula nei Reg1onarn, 

stiene . . . • t t 
l dendo che le 46,602 insulae della Notitta vanno rnterpre a e eone u . , 
~ome case o parti di casa, ma come appartamenti d affitto. 

non " h " d" d. Io non credo che il Cuq sia nel vero; e cere eru 1 1mo-
atrarlo opponendo alle sue argomentazioni alcuni argomenti tratti. 
io parte, dallo studio da me già fatto sull'insula('). in parte 

· rrgeriti dall'esame della pubblicazione stessa del Cuq. 
sa., . d t 

Ma, intanto, la nuova interpretazione proposta con sena ù -

trina da un valente studioso, pone nuovamente sul tappeto la 
questione del computo della popolazione di Roma antica, alla 
coi risoluzione la cifra delle insulae fornisce un elemento a torto, 
dai piil. lasciato in disparte, pur non avendo creduto nessuno di 
rifiutarne il valore.(') . 

(') [/ne 3tati3t ique de locava; alfect63 d l'habitation dan3 la Rome 
imptriale, in M ém. de l'Acad. de3 Jn3cr. e.t B. L ., XI, 1915, pp. 279-335. 

(') G. Calza, La preminenza dell' inmla 11ella 11dili zia romana, in 
Monmenti dei Lincei. XXIII, 1915, pp. 541-608. Sebbene, a mia richiesta, 
il Caq con gentilezza tutta latina mi avesse informato del suo lavoro -
e lo ringrazio qui pubblicamenti, - non ho potuto, non dico discut 11re le 
sue opinioni, ma neppure cita.re la. sua pubblicazione uscita. contempora­
neamente alla. mia. 

(') Molti hanno infatti sorvolato su questo elemento ohe - nè ri• 
fiott:to nè discusso - costituisce una. contraddizione, sempre aperta, alle 
te~rie_ esposte con t11nta serietà e dottrina. Cfr. p. es. J. Belocb, La po­
po anone del mo11do _qr11co-romano, in Biblioteca ,tor.-economica, voi. IV, 
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È necessario quindi esaminare se, con la nuova ·interpreta­
zione, cadano le difficoltà incontrate nell'accordare questa cifra 
al concetto che si ba sull'abitato e sulla popolazione di Roma 
antica. 

Secondo le varie opin ioni dei moderni le 4ti,200 i,isulae 
del Breviarium, 44,200 secondo la Notitia e 44,300 secondo il 
Curiosum dovrebbero interpretarsi come: 

I ) tabernae (Dureau de la Malie)('); 
2) vani ( Preller) ('); 
3) fuochi - voce della statistica meJio~vale italiana -

(P. Castiglioni) (3); 
4) piani di cas\). (Richter) ('); 
5) appartamenti (Cuq) (5

); 

6) case (Iordan ," De Marchi, Lanciani) (6
) . 

pag. 371 sgg. La cifra delle i,uula~ è stata iuvece posta " base del ca\, 
colo della popolazi one da R. Lauciani, Roma antica ~ Londrn moderna, 
in Nuova Antologia, 1883, marzo. 

(' ) Recherclie, mr l'etendue et la populat io,i de la ville de Rom,, 
in Mem. de l'Acad. des /nscriptwns et B. L., 1836, t. XII, pp. 237-285. 

(') L. Preller, Die Reg ionen d. Stadt Rom, pag. si. 
(' ) P. Castiglioui, Monografia della città di Roma present ata alla 

esposizione di Parigi. . , . . 
(' ) O. Ricbk r, Insula, i11 Herme,, 1885. XX. pp. 91_-IO0. L opm10ne 

del Richter 11 0 11 è accettata dal Beloch che pur calcola cost moderatameute 

la popolazione di Roma. 
(') E. Cuq, up. cit., pag. 328. 
(' ) H. Jordau, Topogr. d. Stadt Rom im Alterthum, 1878, I._ l. 541 

(l'errore di calcolo su cui egli fondava la sua opiuionc, non_ la '."fi'.ma 
perchè va abbassata In media ùelle insulae); cfr. A._De l\Iar c\11 , R1ce> c_he 

Il · u t a e O case a pigione di Roma antica, 111 Afem. del R. fnit ,-
su . e 1ns · - · t ·1 L stessa 

L b d 1891 XVIII pag. 252 · R. Lauciant, ar . c1 • " ' tuto om ar o, , , ' . I' • · l 
opinione ~ stata sostenuta nnche da me nel lavoro c1t~to; c r. pri;;c•p:; 

te . 563-576. A tali interpretazioni bisog na aggiungere que. a e 
:t:mne~p in Di.e Rom. Privataltert., 1911. pag. 58, ch e sembra tmpos-_ 

' d' f gita insula stLrebbe " was w1r sibile sia , tata espressa, se pure 1 s ug ; 
heute ein Strassenviertel nennen • . 
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Le interpretazio_ni so?o, cosi numerose che -:- dato il voca­
il documento 10 cm e contenuto - non m1 par possibile 

bolo e I D d . d' . Jarne delle a tre. oven o rimanere, 1 necessità, in esse, 
forrnu vedere quale, tra le molte, incontri minore difficoltà in 
-oecorre . . 

O
rto alla popolazione d1 Roma che. pur non essendo esatta-

raPP ò . l' ta t · . · te conosciuta. non pn supporsi per epoca cos n 1111ana ne 
JI!efn •ore al milione dato dal Beloch (1 

) , nè superiore ai tre 
111 eri . . . 

. 1- ni del Lipsins. del Lanciam ed altn (!). 
liii 10 ' 

Le ipotesi del Dureau de la Malie e del Preller sono sotto 
uni rapporto insostenibili essendo in completa contraddizione 

00 quanto va riferito all'insula sulle testimonianze degli an­t:bi, e urtando contro l'insuperabile difficoltà di racchiudere 
-~ 46,000 ambienti la popolazione di Roma (3). 
1 

L'ipotesi del Richter si fonde con quella del Cuq - benchè 
questi la combatta - giaccbè, se io sono nel vero, si può cal­
colare che almeno due terzi delle case d'affitto di Roma antica 
a;essero un solo appartamento per ogni piano ('). 

Le due interpretazioni coincidono quindi con quella del Ca­
stiglioni che è, in ogni modo, meno precisa di tutte. 

Le esamino quindi complessivamente. 
Dovendo tener presente ciò che dicon_o gli antichi sulla. 

agglomerazione delle case d'affitto, sulla povertà del loro aspetto, 
sulla ristrettezza della loro fronte ecc. (5) - e almeno per due 

(1) J. Beloch, op. cit .. pag . 372. 
l' ) Vedi riassunte le varie cifre della popolazione di R; ma secondo 

i m i autori in Friedlander, Sittengeschichte Roms, I , 1910, pag, 61 °sgg. 
l') A queste ipotesi oppugna solidissimi argomenti il Cuq (op. cit., 

pag. 281 sgg) che non vengono affatto rimossi dal differente apprezza­
mento che si possa fare sulla opinione da lui sostenuta. Pnr dissentendo 
da questa, credo quindi inutile riprendere una discussione già vittoriosa. 

I' ) La maggior parte delle insulae antiche dovevano infatti essere 
dello stesso tipo di alcune •casnocie di Roma vecchia, aventi una facciata 

-<:~n duu sole finestre per piano e quindi con un solo appartamento per 
piano. 

_(' ) La letteratura. antica a questo riguardo è riassunta dal De Marchi, 
-op. c1t., cap. 11. 
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teni di esse i fatti riferiti devono esser veri (
1

) - si può assegnare 
a c1a~cnna di esse un'area media di 200 mq.('). Calcol&ndo 
quattro piani od appartamenti per casa - tanti ne richiede l"al­
tezza legale da 17 a 20 metri. esclusa. s'intende, la bottega _ 
le 46,000 ù1sulae. anchu accettando la cifra più alta data dal 
Drevia,·ium, rappresenterebbero l 1.500 case che - cousentita 
la media di 200 mq. - avrebbero occupato. complessivamente 
un·aren di 2300000 mq. Aggiungiamo a qu esti. un mezzo mi~ 
!ione di mq. per le 1790 domus che ci dàano i Regiouarii - cal­
colando per queste uua superficie media di circa mq. 500 _ e 
avremo un abitato che occupa una superficie di meno che tre 
milioni di mq. sui 13 milioni e mezzo di mq. che misura Roma 
entro la cinta delle mura aureliane("). 

Evidentemente tale cifra non può rispondere al vero. Nè le 
diflìcolt/1 scompaiono innalzando la superficie media delle case 
d'affitto da 200 a 400 mq. Anzitutto perchè questa media nou 
può corrispondere, neppure nel suo complesso, al vero, e in ogni 
modo occorre allora. di neces~it/1, portare la media degli appar­
tamenti da 4 a 8 per ogni casa, il che equivale a far discen­
dere quella delle case a (46,000: 8) 5750. Le condizioni dell'abi­
tare sarebbero assai migliorate, anzi in aperta contraddizione 
con quanto gli antichi ci dicono sulle insulae, ma rimanendo 
identica la superficie occupata da questi ca~eggiuti, le ipotesi 
incontrano le obiezioni su esposte. 

Rignardo alla popolazione, se noi diamo una media di 10 
persone per appartamento cioè 40 per casa - media che costi-

( ' ) Per ciò cho vi può csscro di esl\gcrato cfr. il mio lavoro cihto, 

pag. 56G sgg. (') Qucsln media è superiore di quasi 90 m. nlln minima ris11lt nnlf 
per alc11 11 e case ucl centro dcll 11 vccchin Miln110 Do l'l!o.rchi, op. cit,, J I 
(estrnltu). LI\ mcdin dello domui pompci1u1c è di circ1\ 350 mq. La domu, 
del Palatino 111is 11 rn circ:, 850 mq. Lu tre domu, del frammento 178 1lulln 
Forma urbi, circa 60 X 18 = I 080: e 18 X 3D, cioè 540 mq., li\ domu, 
del frninmenl.o 179. li c.d colo è fa t tu, s' intcudc, sulln scal" I : 300 che 
deve essere l11 ve ra per la F. [}. R. 

(') li lleluch, op. cit., p.,g, 404 (o,I. tcd.) li, cnlooln, so11z1, il fl11111c, 
!230 ettari ; il Dure11u de J,. ~folle, op. cit., I, pag. 347, per 1396 elt11ri . 
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tuisce già un sovratTollamento di p 1 . . opo azione (' ) 1 ,utae = appai·tamenh avrebbero dat 11 . - e 4'6,000 in-
3gginogendo la media massima dt ; 0iggio a 

4
60,000 persone: 

delle 1790 domus (17.900) 0 arroto d dper~one per ciascuna 

d 
. f . . n an o ID . , 1 delle ue c1 re, s1 ottiene che gli ali . . pm a somma 

sarebbero stati sufficienti per mez· og~1
1
• di Roma costantiniana zo IDI 1000 d' b"t . volendo adottarn, tra le molte 1 . f . . 

1 
a 

I 
ant1. Anche • a c1 ra mrnim d' data dal Beloch ('), occorre dar 11 . a 

I 
un milione . · · • e a ogg10 ad 11 lt 1iooe d1 nb1tant1. 11 

a ro mezzo mi-

(') Iu gonernle, ai considera cl . . · . • • • . 18 OSISta 0/!"l o " l i ab1taz1on1 111 cu, nlloggia un uumo d" . d" . :' ' ora110 amento nelle 
d 

. . ro t lD iv1du1 s . 
0

omoro e• vn111 . Calcolando 
11 

. uperioro al doppio del . er og111 a1>parta t 4 . 
1

11ore un" rnod1a as•ai attond 'b'I d men ° nm - che pub . l I l o, atll la supe u· . • 1ula6 - s1 ,anno (46000 X t) 184000 . r cto r11trotta delle in• 
aovr• lfollati quando oonteuessero 

4
.
0000

~an,,_ che dov~ebbcro considerarsi 

1

o)tnno dnlln modfa di 40 per persone nnz1chè 460000 che ri-. . . eone por casa LI\ d. d 0rganuat1on Finandtre, pag. 156 I! d' · mc li\ ata d1Ll ~farqol\rdt, 
medio di l'nrigi nal 1872 che d:vl\ 28'8!5 

pn_ casa,_ ricl\vnta sulle due 
per casn. Roma dà tuttora uni\ medi!\ di• 40 ° dt llerhno nel 1871, 57,14 
falsa ogni rnpporto e altom i 

1
, 

1 
• è . persone por cusn. i\fo ci i, che 11 or, ti rnff t d aon omogeneo come l'insula n f 

I ron are ue uuità statistiche 

n 
. n ,ca e n cnsl\ mod . ftt orna pur dando una medio d' 40 crna, 

81
1\ pure di 40 anni ,,. • 1 persono 1,e h uienti por nna popolazione di 4SOOOO . . . . r cusn, a 3.(9524 am-

pubblionziono uffic ialo do! Comune di ~TI<llVldn t. Cfr. Il Censimento 1911, 
(') È opportuno ricordare come il o;•~• •;· 3, pn~. 42. 

dell'urgomouto sulla popolnziono d I "oc'•. nella seconda t rnttnziono 
recchio la cifra di 800000 d 

1 
. ed mondo nntico, nbbiu innalzato J i pa• . a 111 ntn In 1, r" 1 • conch1s1onu - giuvn ri porta • I una vu tn. \'1ene infatti ali . d ' . re e sue pnrolo. " d 1· a m er Ze1t vo11 A11"11stus bo' s Se 1· . . ass e te Buvolkoru11" Roms · " I' 1m1111 Sev · ., belrni:011 h11t ; Rio iHt bei <lu"nsltis' ,1, 1 cru< 

111 
rnndcr z,.hJ 1 Million di " oco unduut• S o er 111•· ,rcro l:fu11dort l11 11scn,lo h1"11te )' cr • cpt. Scverus nm ein b · 

1 
, . r e oest r Z11h 1 o k b . R cr 111 < cr Zo1t von dcu Flnvicrn bis zu rl z1_1r c f!C l11:bo11, tnng sie 

awc/1 etwa, ùher1chrittB11 /,a l,c Q on .\1,t o11111on erreicht oder selbat • ' 11 " · uestu )l tol prmm pubblicnr.ionc l\utc,r,·zz . , r e, paragonato a quelle del!• {, . ' 11110 - per poco ) · • orma me11tas dcli' unturo - ,,d I c l u 10 J>ossu ct,nosccr,• 1• (! OVllr O I ·r . -mmo di ubitunti. 'l'ntlc ,)ti r ·t I n °1 
rn 1>nohu nd un miliouo e I . . • uso, e concln , io · I I B avoru 111ornnilo sc1110 fondnto su e• I r I "' '. e cluch in questo suo lrnttur,bbc ·• co 1 0 IO Oj!h stesso credo · • 

• ' , Oj!gl r1-
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nendo che ogni taberna fosse un'abitazion Pur suppo . . e -. . on è certo sosten1b1le (1) - e portando a 10 0 e 10 massima n . .,) 1 , 00 
d Ile taber11ae m Roma l - ca colando dnnqi il numero e . . 1e che . -100 la quarta parte Circa delle insulae, case 0 esse non super . 3PPar. 

t
. h siano _ si potrebbexo collocare m esse 50 000 tamen I e e . . ' Per-. è una media di cmque ciascuna. Troppo grande ri eone, c10 h. . . . mane .• d. la cifra dei senza-tetto pere e sia poss1b1 le accetta 1 qmn 1 t· d' r a. 

S . pensa che l'insula era un 1po 1 casa popolare facilme t e s1 . . d 11 . . n e adattabile a tutte la graduaz1001 e e vane classi sociali (a) _ 
8 cbe contenesse un po' di tutto, lo provano le molteplici testhno. 

oianze di antichi - al di fuori delle insulae deve esser rimast 
un numero assai esiguo e_ trascurabile di persone ('). 

0 

(' ) Non bisogn:1. infatti prendere troppo alla lettera la defin izione di 
Ulpiano (Di_q., L, 16, 183) per cui la ta~erna sarebbe omne utile ad habi­tandum aedi/fcium, nè si pub generalizzl\re il caso di quel Salvidieno Or­
fito che - secondo Svetonio, Ner. 37 - nppigionb delle tnbernae • d• domo ,ua • ad alcuni deputati di città. Quanto a quelle tabernae di coi 
parla Cicerone (ad fam. 14, 9) che si sfasciavano cosicchè ne slogj?ia-.auo non 10/um inquilini ud mures. e in genere, in tutti quei casi in cui ai parla di inquilini di taber"ae. occorTe intendere questi cc,mc bottegai che 
ranmente dormono nella bottegl\. Lo pro•ano le molte menzioni di ta bernad cu111 c111aculo, tabernae cum perguli1, che comprendono appunto 
oltre la bottega, anche l'allo.E!gio. 

(') Dovevano certo essere numerose: 111a c iò che faceva dir.e a Mar• ,iale: nu11c Roma eJt, nuper ma_qna taberna fu it (VII, 61,) deve inter pre­
tarsi non solo nel senso ch e la bottega - come egli stesso dichiara - non ,ua l imina servat, ma che molte delle tabernae di Roma erano improvvi 
sale su lle strade. Di questo fatto ci dà chiara e sicurn testiTJ'!onianza 
Ostia, che mostra delle botteguccie - in g ran parie di leguo duvernno essere - addossate ai 11nrti ci del Decumano verso la s1rnJa. La s1essa cosa dovevo. ripetersi a Cost.antinopoli. a giudicare dt.ll'editto dell' impe• 
ratora Zenone ( Code:z: lust., VIII , 10, 6) che limita la costruzione di ta­
bernae siffatte a uua sola parte ,!ella città. 

(' ) Per cib che r iguarda questa adattabilità. del tipo dell' i111ula che 
le ha assict1rato ampio e rapido sviluppo, rimando al mio lavoro citato. 

(' ) Non si saprebbe veramente cJ1i potesse rimanere senza a lloggio 
.qua11Jo il largo uso del snballìttarc ne assicurava moltissimi 11 vilissimo 
prcizo. 

' r 
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L' ipote~i del Cnq incontra quindi difficoltà anche rispetto 
-aUa popolaz1o_ne: con ~nella del Richter _ insula = piano _ 
con 0ui la cifra degli appartamenti ~i potrebbe elevare al 
doppio cioè a 90,000, si arriverebbe - presso a poco _ ad 
ospitare no milion_e ~i _abitanti : ma oltre ad essere insostenibile 
filologicamente e gmnd1camente come ha, con cbiara solidità di­
mostrato il Cuq, e incomprensibile poi dal lato statistico, incontra 
sempre l'ostacolo della somma ristrettezza dell"area occupata 
da.li' abitato di Roma. in confronto alla superficie totale della 
città. 

Resta ad esaminare l'ultima ipotesi - insula = casa - che 
è ]' interpretazione più naturale_ e la sola, è bene ricordarlo, a 
cni uon si oppongono difficoltà di tradizione letteraria, filologica 
e mouumentale. Si è creduto di opporre due difficoltà materiali: 
primo, di far entrare nella superficie di Roma antica un numero 
così forte di insulae; secondo, di dare a Roma una popolazione 
corrispondente a questo numero. 

A me non pare che le due difficoltà siano tali da dover 
dichiarare insolubile la questione, visto che non si riesce a ri­
solverla con nessuna delle interpretazioni proposte per la voce 
insula. 

Si deve certo riconoscere che la cifra delle insulae nei Re­
gionarii, tanto nel_ totale quanto nei quozienti deve aver subito 
notevolissime alterazioni: r identità del numero delle insulae 
nelle regioni IlI e IV, Xll e XIII, e delle domus nelle re­
gioni X e XI lo attestano chiaramente. Ma queste alterazioni 
potranno fare oscillare la cifra di qualche migliaio in più o in 
meno - piuttosto iu meno data l'entità della cifra - non già 
tendere inaccettabile il signilicato di insula = casa che non è 
·Boltaoto il più ov vio, ma è il solo per il quale si possa insti­
luire un rapporto tra le i,1sulae e i vie!, cioè tra le case e i 
quartieri della città antica. Poicbè questi e quelle dovrebbern 
essere due unità statistiche omogenee, trovata tra loro una pro­
porzione, risulterà confermata l'attendibilità del significato e 
della cifra delle insulae. 
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P
resenta specchio dimostrativo. 

d' unida il Serva I o ~ 

-=-~ 

-----=----- I PBRJ>fETJlO 

I 
Rtpll<>rlo -~ Jn11ulae Vie! t,. 

R,F.GIONI Piedi I Melri 
ln1i a116 
8 Vlci 

-
)2.2 14.5 3(j27 3250 10 325 

I 12 200 3623 3600 7 51~ 

n . 
12.S50 3667 2757 12 22H 

ur 13.000 :3861 2757 8 844 

1r 
15.600 4633 3850 15 256 

v. 
15.700 4662 s~os 17 200 

Vl 
14,500 4S06 3805 15 253 

VII 3880 S480 S4 102 
13.067 

Vlll- 6682 2777 S5 79 22.500 
IX S418 2692 20 134 

11.510 x. 3415 2550 20 127 11.500 
X.I 2487 17 146 
:m. 12.000 3564 

xru . 18.000 5346 2487 17/18 146 

XIV. 33.194 9486 4405 78 56 

217.335,51 64.170 44.,~00 SOii 

Osservando la proporzione tra insulae e vici, s_i constata che 

uelle prime sette regioni, la media generale è di 1 vico su 266 

insulae. nelle nltime sette è di 1 vico su 95 insulae (1 ). E di più: 

nelle prime sette regioni la media dei vici è di 12 per regione, 

nelle ultime sette di ol per regione. 

Ora. poicbè nelle ultime sette regioni, ve ne sono di anti­

chissime, di popolari, di estramuranee, di g rande estensione ecc., 

(') Per vico intendo quartiere, cioè complesso di case. lnutili le ci­

tazioni o gli a rgomenti per prorare questo s ig nificato che s e non è stato 

sempr• assoluto, è, certo, quello contenuto nei Regionnrii. Per quanto la 

parola abbi., polulo conserv,,re, nel linganggio e sul terrnno, il suo signi­

ficato tradizionale e rclig i11so, 110 11 v'è dubbio che essa rappresenti , qu i, 

una suJdivisionc ,un 1n inistrati\·a e qu ind.i un'uni1à ~tatistica n1111 trascu­

rabi le. 

11-

·sawente come nelle altre sette, nessuna di queste caratte­
prec1 
. tiche regionali può dare - come si è pensato potesse dare ( 1 ) -

ne chiave di spiegazione per quosta diversità di rapporto delle 
1
\ulac con i vici tra l'una e l'altra parte della città. Se tale 

~~versitll significa soltanto un anmento di case. quiudi di popo­

lazione maggiore nelle prime sette regioni che nel le altre, occorre 

spiegare perché l'aumento dei vici che sappiamo avvenuto d~ 

Vespasiano a Costantino da 265 a 30ì - trala~cio per ora ~1 

considerare la cifra di 420 che ci dà il Breviarium - non ahb1a 

potuto non solo diminuire questa enorme sproporl.ione. ma nep­

pure raggiungere per ciascuna regione una media superiore a 12. 

Tanto più che l'aumento dei vici non doveva avere altro scopo 

che quello di diminuire l'immensa vastità di alcuni quartieri('). 

Qnesto non ·essendo avvenuto, vuol dire che l':iumento dei vici 

nelle prime sette regioni o non era più possibile o non era indi­

spensabi le. 
Infatti. adottando la sola spiegazione tin qui proposta e 

dal Lanciaui limitata alle sole regioni estramuranee che cioè: 

, le regioni più antiche come VIII. X e Xl banno un minore 

numero d i isole per ciascun vico e le regioni colonizzate più 

tardi hanno vici più grandi; e la m edia aumenta prodigiosamente 

nelle regioni poste lungo il circui to . delle mtrra • , sfuggono da 

questa legge le regioni Xn e Xlll - antiche e intramuranee 

e estese fino alle mura - nè può spiegarsi come le regioni I 

(
11 Cosi parve al Lnuciani, R1ct<rche iulle Xl V regioni urbane, in 

Bull. Com. l!l90, JJag. I 20, Vedi più oltre le s uo paNle riporta te nel t esto. 

(') Che questo fosse lo scopo, risulta chiaro se wi pon mente no n 

solo alla ,•sse11z:1 stessa d'ogni v icu& che era anzitutto un complesso di 

abit11zioni - v icus ipsae habitatione&, I s idoro, 15 . 16 - m11 al la difficoltà 

che la loro ~&tensi one dava allo speg11imento rleg-li incendi ( cfr. Tacito, 

t!nn .. 15, 42). Che l'a umento non avesse scopo reli g-ioso e ,imministrativo, 

lo <limostra il faJt,, che me ntre dnlla Base C:ipitolina risultano 4 magistr i 

per ogni vico (J orrlun, 1'op., II, pag. 585 sgg.). i R ~gionarii ri dàn no. 

48 m~.?isti·i e 9. curatore& per ogni reg io ne , scuza riguardo 111 11umtr o 

mngcnoro o minoro ,le i vici. Di più, i vici numcntnno, come s i vedrà, non 

in misura uni fo rme, nrn n s ccond" della possibilità di luogo e di spazio :: 

,I loro aumento quindi segue o impone una leggo di edilizia, non altro. 
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. do ogoi coosideraziooe sul Trastevere 
tralasc1:10 . --

e V - pur i considerevole esteos1ooe noo ci diano u 
eitramuraoee e d Il della IX. na 

d. aJoO'& a que a . 
me 1a ao " . ·razione non si espnme duoque alcuna leag 

Da que~ta ossei d. . I . ., e. 
. . e che uoa legge I massima. e cifre dei Re. 

E a me pare 101 ec 
. .· la contengano. 

g1ooan bb essere formnlata così : il rapporto tra i vici e le 
Potre e d' I · d' d'l ' · ta rapplicaziooe I egg1 1 e I ma, che in 

insutae rappresen . d f ·1 . ' 
. .. densamente abitata, s1 reo e ac1 e o ID regioni 

una città gia · t· VIII . . . tati necessari degli sventramen 1 - e X _ 0 
10 cui siano s . . fi • . 
. 11 ore. di monumenti o di p1ì'I ampia super c1e 10 cui lo 
ID que 6 pOVc . 1· 1 . . 

. d 11- bitato abbia coioc1so coo evo 11z1one d1 quelle 
m luppo e a . 

. Q , te ci·rcostaoze sono venute, 10 gran parte, a mancare leggi. ne, . 
Il · e sette regioni· una delle cause può essere stata l'aver 

ne e pnm · , . . 
O' ,iuato la massima densità dell abitato 10 un periodo ques~e ra0 g . . . . 

immediatamente anteriore alla evoluzione dei nuovi cnterii 

edilizi. . . .. . . . . . • 
Quali siano qnest1 cntern ed1hz1 è f~cile 1~ma~10are. Il 

· novarnento edilizio di Roma non può coos1stere mfatt1 - come rm . 
1 si crede in generale - oella sola diminuzione dell a tezza delle 

case. 
Infatti quando Tacito .(aon. XV, 43) ci parla del rinnova-

mento avvenuto dopo I· incendio N erooiano, si esprime io maniera 
assai chiara: , Ceternm urbis quae domus periemnt non, ut post 
Gallica irrcendia, nulla distinctione nec passim erectae, sed 
dimensis vicorum ordinibus et latis viarum spatiis cohibitaque 
aediliciorum altitudine ac patefactis areis, additisque porticibus 
quae frontem insularnm protegerent ~. 

I due inconvenienti da togliere ~ono dunque l'ampiezza 

dei quartieri e l'altezza delle r.ase. 
Di conseguenza, contravviene alla legge non solo chi 

-eostruisce troppo in altezza, ma chi invade io superficie. Onde 
leggiamo nel Digesto (XLIII, 8, 12) : • Si cui prospectns, si cui 
aditus sit deterior aut angnstior, interdfoto opus eijt • . (Ibid. 1). 
• Piane si aediticium hoc etfecerit nt minus lumiuis insula 
tua habeat, interdictum hoc competit •. E aocora: (lbid, 16) 
• Si quis a print:ipe simpliciter impetraverit ut in publico 
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loco(') aeditìcet ,wn est crede11dus sic aedittcare ut cum incom ­
modo alicuius id tiat, neque sic conceditur : nz'si (orte quis hoc 
irnpeti·averit •. fa queste parole è contenuto il migliore com­
m~nto a quanto io dicevo più su. Perch /J cou esse s' ioterdice 
parlino di crederti di poter costruire cun1e sembrava e piaceva 
oio.ì come si era sempre fatto pel passato : ora non più. ,1eque sic 
conceditur ; anche se ci siano i soliti Laudatores temports acti 
che conoscendo appunto le ouove leggi, chierlono l'autorizzazione 
di oon rispettarle. 

Di uno dt!gli ostacoli che irfoontra:,,a il riunovamento edi­
lizio da parte dei Romani, ci dà uotizia Tacito nel passo stesso più 
su riporta!o (aun. X V. 43). !:>ebbene la città acquistasse decoro 
dalle nuove sanzioni • eraot tameu qui credereot - egli ci 
dice - veterem illam formam salubritati magis conduxiase 
quoniam angustiae itinerum et altitudo tectorum non perioda 
solis vapore perrnmperentur: at onne patulam latitudioem et 
unila umbra defeosam graviore aestu ardescere •. 

Que~te parole dimostrano quanto difficile fosse e quanto 
imperfetto quindi dovette risultare il risanamento edilizio della 
città se cause siffatte potevano ostacolarlo. E vieo ·ratto anzi 
di ricordare che 00 11 ultima causa forse della crisi edilizia 
del 1880 io Roma per i nuovi quartieri dei Prati di Castello, 
fn l' incouvenieote di dover attraversare i pouti per recarsi a 
casa. e il · falso concetto che l'aria qui fosse meno saoa. 

Che poi alla promulgazione di queste leggi ooo potesse se­
guire un'applicazione uniforme e pronta - e cioè dunque che­
a malgrado di esse rimanessero degli abitati imperfetti - lo 
prova un passo del Digesto, ibid. I ì , che segue altri citati : • Si 
quis nemine prohibente in publico aedificaverit, oon esse eum 
cogeo~um toll~re, n~ ruinis urbs de(ormetur et quia prohi­
b1tor1um est tnlerdictum no,1 restitutorium •. 

(') Per il significato <lei publica loca cfr Dig X..., lll 8 3 p bi ' · 
I . • • ., ù ~ • ' : " u JCJ 
oc,_ appcllnf10 qucm11dmodum nccipiatur Labeo definit ut et ad areas et 

ad. 111~ulas ~t _a~ vias p'ubl icas iti11ernquc publi c11 pertineat "· Non e' è 
qn,nd, an,b1gu1la possibile. · 
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d que sanzione retroattiva : nessun mi 1. on ba un • . g Ior 
La legge O a di rapporto tra I vzci e le ins l 

. . t alla roaocan2 u ae 
eh1arunen o . 
in alcune reg~oo:- traduce:!se, io pratica !"applicazione di questo 

Come poi 8 
. . to del!' imperatore Zenone che, sebbe 

. d. un dec1e . . . . ne 
leggi. lo ice . poli non e d1ffic1le pensare ricalchi da\\ 

Costaot100 • . . e 
emanato per . . a Roma. Giova riportarne 1 brani Più. 

. . · già ID USO . 
dispos1z1on1 . b us ioter utramque domum rntermedios esse 

t . rn ero d · · · · t t· salien 1 • · · · · · . . cipiaot a solo ae 1ticn e per rneant usqull 
. pedes qui In 

duodecnn '. d" m Eique qui hoc in posterum observat 
ID alt1tu rne . . . d' 

ad summa . amcuroque veht alt1tu rnem tollera et 
· dom11m 10 qu d"fi 

hcere . sive novam domum ae 1 care velit sive 
feoestras apeme · ·: . . :g· ne coosumptam extrnere • . (Sono queste 

t m reoovare s1ve I "b'l ' ' 
ve ere d' . . per le quali si rende poss1 1 e l applica-
. , tti le con 1z10DI . t . d 
rnia ·. le e edilizia) .• Nemim au ero qm omuru aedi-
zione di n~a gtg ngiportn vel platea (1) latiore duodecim 
6 t intenacen e a 1 

• . 
ca ' liceat partem platea.e ve ang1port1 occu-
d'bus ea de causa . . . 

pe 1 ' d"fi • attribuere non en1m ut ea quae rei publicae 
e suoque ae i c10 ' . d d . 

par . t edificantibus ads1gnetur, no ec1m pedum 
t laedaotm e a • . 

suo . d esse definivimus, sed ut ne srnt angust1ora 
tium 1Dter omos . 

spa t· t sicubi sit spatrnm quod statutum modum 
. ter domos spa ia e . t . . 10 t eque angustius fieri perm1tten es ut cm-

dat id servan es n . . . 
exce • . t r Si vero votus aed1ficrnm ex ant1qna 

f rnra conserven u • . . . 
ta I sua t t d odecim pedibus angustius s1t rnter utrasque 
forma tale era ' u l~ t praeter veterem formam vel extollere 

d s spatium non tcea . . 
ae ~ . ve!' fenestras facere nisi decem pedes i~ medi~ s10t • 
aedi::::: sia tolta ogni ambiguità sulla applicaz1o~e d1 ques~e 
E P . h t debbono " valere tam 1n combustis 
leg!ri si aggiunge c e ques e .d 

0 
' • .. • ficiuntur et quae antea q111 ero non 

aedibus quam iu us quae 18 • .. ae ab i ne 
fuerunt, nuc autem extrnuntur, nec non ID 11s qu g 

. 1 • • 11 t di cortile i uterno 
(') Platea potrebbe essere inteso 401 ne s1g01 ca o . . Romani 

, f · 1 t SCODOSCIO to al 
di una casa. Il cortile non era ID atti e ~men o_ a 81 - 0 ~1ia lo ba 
come si è creduto fin qui - .cfr. De Marchi, op. ?1t., %- ~- ne troveremmo 
rivelato con chiarezza nelle case d'affitto e nell'editto i ent~ I voce aria 
'orse il vocabolo cbd se"iva a designarlo, e che, se non _o. 
'' · d · designazione. asata da Plinio, ep. II, 17, mancherebbe per 0 0 1 1 
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·de!Il nihil daroni passae per votustatern vel aliam causam 
..qui t (') È I . t · · . arn traxenm • . a npe 1z1one fedele, ua poco ampliata 
r11ID . • . . . . 
d Ile pre8cnz1on1 contenute nel D1geMto e già citate. Giustiniano 
es~ese )'editto di Zenone a tutte le città dell'impero ( Cod. ln~t., 

vnr. 10, L3). . . . 
La traduzione pratica d1 queste leggi è ~hiaro, quindi, sia 

ntenuta nel ditfereute rapporto tra insutae e vici secondo ci 
-CO • .. 
. dicano i Reg1onarn . 
in Constatiamo così che pt·imi a metterle in esecuzione queste 
Jeggi, sono gli . a~itat_i di epoca più recente: l'Aventino, ad 

empio, in cm I aggiunta della pianura delle horrea e del-
.es t . ·1 l'EIDPOl'iO è avvenn a veros1m1 mente dopo Augusto e prima di 
Adriano. Le regi~ni piì1_ ri~che .. di spazio _come la IX e la XIV: 
per l'adozione dei nuovi cnteru alla IX giovò essere tra le regioni 

(') L'editto à assai interessante nncbe per ciò che riguarda, l'arcbitet­
orR delle insulae, specie per l'uso dei balconi che dànno luogo a dispo­
\ioni speciali. • Item sancimus ut s,,Jarin quae dicuotnr post pr11cs,·11tem 
;' em non er solis lignis et asseribus fiant, scd romanensit1m quae vo­
e~tur _ rfiw lEyoµivOJi, (!@µavtt1lOJ" - specie aediflcentur, decem autom 
cadum intervallum sit intcr duo solaria sibi invicem oppnsitn. Quod si propter 
r ei angustinm fieri non possit, alterne solaria struantur • (In Ostia. nella 
0

• detto via di Dianà, due case opposte hanno l'una, I,alconi in lej!no, 
(OSI • . , • 

l' !tra, in muratura (cfr. Not,ne Sca1n, 1915, fase. 10, pag. 854). Non 
a endo possibile per varie ragioni pensare ad altre cause, bis<,gna vedere 

::queiti due tipi di costruzione alternati. l'applicazione di questa legge o 
me !io la scappatoia usata per non incapparvi). • Si vero ipse augi)Jortus 
no: latior dccem pedibus sit, ea; 111utra parte solaria sive maeniana facere 
raesumont" (Per neutra parte bisogno. intendere la parte interna). Et ea 

:uae 11cundnm dictum modum facta snnt iube"'.us qniodecim pedum spatio 

1 solo in altum distare et nullo pacto nd perpend1culum eorum columnas lap1-
deu nl Jigneas in solo poni Te! muros substrui ... . . • (È ancora Ostia che 
commenta e chiarisce queste disposizioni che per questo stesso fatto dove­

mo essere in uso quindi n Roma). I maeniana sporgono infatti soltanto 
all'alteua del 2• piano, e per oniare nll' inconveniente dei sostegni columnoe 
lapidm 01I lignea,, o si innalzo.no direttamente dalla facciata con piedritti, 
o 1000 sostenntj da grossi mensoloni di travertino immessi nella muratura. 

In questo secondo caso è stato talvolta necessario ricorrere egoalmente a· 
so1legni: vedili esemplifico.ti in Not. Scavi cit., fig. I. 
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'il ·anorilij (1 ), alla XIV nou pose o t 

di carattere p1!1 es,,,Non è infatti la dilferente archll_atco10 il s, 
t popo ar . • l ett lo. 

carat ere d termina Ja signorilità delle abita•. . ll1·a d . 
a· ati che e . . z1011, ,., e, 

oaseg01 . T tevere doveva es~erc1. 1u antico la t · ~ra I 
S b ra e il ras . ' s essa d a 
u u .. crcri tra I q1iartiP.n della Reo-oJa itr0• 

chece O,,o "equn• 
reoza b (') per rimanere col paragone in Rollla e e l e I di 

s. Sa a · . 
0 Popolo 

di Roma. · · d' l' b' 
N Il reaioni centrnh, rngran ire a 1tato noQ . 

e e " 1 · . d. e1 a ce i. 
.. 1 . a si dava spesso occasione I poterlo f· . . r"'l 

poss1b1 ~ • m d' . 1az1ona 

1. • ot'aabile difficoltà I far entrare 2692 in l re. 
A parre ID " • su ae , 

t. • 6 vici di questa regione nella base Capito). ~lii 
Pala 100, 1 .. . 1na 

900 

d. tati zo nei Regionarn. Che altro può s1gniticare o 
1ven . .· . . . . . questo 

to se non una più sana 11pa1 t1z1one rn quartieri d. 
aumen . . . . 1 quelle 
casncce, rimaste dopo gh sventramenti determrnat1 dalle costru. 

·oni di Settimio Severo, Caracalla, Elagabalo e altri? E 
z1 . · guaJ 
cosa può dirsi della regione VIII. 

L'aumento dei oici sembra rispoudere quindi a uua direlt' 
t .. . 1va 

edilizia della città di Roma; tau o prn 11nportante, e imponente. 
. . ta I ID 

quanto non si può alfatto nliu re come errata a cifra di 423 
vici data dal Breviarium, io opposizione ai 307 risultanti dal) 

Notitia. e che fa salire la media generai! da 22 a 30 vici pe~ 

regione. Se si crede piì1 attendibile - come è stato ritenuto _ 

la somma totale data dal Breuiarium. anzichè i quozienti dati 

dalla Notitia. bisogna accettare non solo l'aumento delle insulae 

ma anche quello dei vici: si hanno quindi 46200 insulae s~ 

423 vici cioè - senza frazioni - 1 vico ogni I 09 insulae 

nella media generale, e 3300 insulae con 30 vici per ogni 

regione (3
). È da ritenere però che, non potendosi supporre pos-

(') La signorilità delle regioni risulta dalla media tra le domus o le 

insulae: le doe prime nella graduazione sono la XIII con un palazzo , u 19 

isole, e la IX con un palazzo su 20 isole. 

(' ) Una buona imagine di ciò che potesse essere l'abitato dì alcune 

regioni di Roma, la si pulo trovare a Osti" in cui il tipo dell' insula, pur 

essendo di uso generale, forma un abitato per nulla giustifican1e le lamen­

tele degli antichi sulle abitazioni di affitto che dobbiamo credere quindi 

rirnlt,, ai vecchi quartieri della città. 

(' I fl Lanciani ha supposto che nella ripartizione dello XIV regioni, 
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.. 10 una ripartizione dei v1c1 per regione, neppure approssima-
s1b1 ~ . . . . 
. mente uni,orme - massime rn una città come Roma, ma(JtS 

t1vn d. . 1 d'"' 1 . 
pala quam zv1sa - e 1uerenze tra i vici del e vane 

occt: ni saranno state sempre segnate dalle caratteristiche dei 
regio t· I . t . d . . . 
d'tferenti abita 1, qua unque sia sta a la cifra totale e1 v1c1 
1 

ssi (' ). Il carattere tradizionale e religioso dei vici ba ceduto 
ste . . Il' d' . 
di fronte ali' impos1Z1one o a apprezzamento spontaneo I nuovi 

oocetti di edilizia. La vecchia Roma tradizionale - almeno da 

c uaoto risulta dalla Notitia - sarebbe rimasta soltanto nelle 

q rime sette regioni; nelle altre è passato un soffio di moder­

!ità. Quelle grandi case moderne ohe dovevano essere per Ro~a 

antica, l'insula Felicles e l'insula Balani sono - quasi a test1-

moniarlo - nelle regioni IX e XIV ('). 

i geometri si siano fis?ati a prio~i 01111 '."edia appros~im~tiva d_i 1_2000 o 

2500 piedi per il perimetro e d1 3000 ,n.iulae per l abitato d, ciascuna 

\ ioue. Taio media non va forse riferita.alla ripartizione augustea, perchè 

: 07, ]:iscerebbe margine per l'ingrandimento della ciftò da A ugosto " Co­

, ,antino. i\la il concetto del Lanciani pnò essere fondamental~~nte accet-

t . e lliventa, con t.sso, assai atteudibi]e che il numero dei v1c1 sHL stato 
lii o . · . . . . 

,ummilalo razionalmente. Infatti se 11011 s1 può imporre un razwna!e "'." 

lu P" delle abitazioni, si pu,) però imporre e disciplinare la loro r~parti­

. ~,e in quartieri. Ci spieghiamo cosi, come sopra un aumento di 2000 

:;.':uzae - date d11l Breviarium in opposizione a quelle della Nolilia_-: 

ci sia un «omento di 100 vici. ciò che mostra come la medrn de, ~ua':ie~• 

tende ad elevarsi non in proporzione diretta con quella delle ab1tazion1. 

(') La cura stessa di molti imperatori nel ripetere leggi di edilizia 

_ identiche, come si è visto, sl nello spirito che nella lettera - mostra 

la difficoltà della loro npplicazione. Così se da una parte s,appiamo di di­

sposizioni come quelle di Pretestato praefectus urbi nel 358 che • discrevit 

ab aedibus Sacris privatorum pnrietes iisdem invereconde connexos n (.~mm. 

~i.re., 27, 9. 10) o quelle di Anicio Paolino prefetto della città nel 334 

che provvide • corporis corariorum insulas ad pristinum statum suum se­

<andum leges principum priorum imperatorum Val. (sic) Septimi SeTeri 

et M. Aure li Antonini restaurari atqpe adornari ", C. I. L . VI, 1682 : 

d'altra parte assistiamo a invasioni di aree come quelle dei giardini di 

Gordiano che • privatorum et possessionibus et hortis et aedificiis occu­

pala sont • (lui. Capit. , Gord. terl., S2). 

(') L'insula Felicle• dei Regionarii sarà quella ricordata da Tertul­

liano per la sua altezza e quasi come modello di insula, Adversus Val,n­

linianos, 7. 
2 
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dTzia che sembra tanto più verisi­
Dedotta così una leg~e e i 

I 
sso edilizio della città e dà al-

. ime il progre d 1 · ile in quanto r1ass1 . . h di !ferenti secon o e vane regioni m atterist1c e . . R . . . . , 
l'abitato di Roma car e insula nei eg1onam stgnificbi che la voc 
viene di conseguenza siuaificato infatti tale legge potrebbe-

e nessun altro " 
casa. on 
sussistere. • *. 

P
ossa stabilirsi un rapporto tra il 

vedere se I · Occorre ora ficie di Roma e a sna popoln.z1one. . tae la super 
numero delle insu · 46000 insulae nella supcrHcie di 

l di far entrare 
L'ostaco O tt dall'aver oreso ad area media di 

. to sopra tu o . . 
Roma è denva . t· d Ile domus pompeiane con -le quali 

. 0 q nsultan i a . l' . 
esse 1 40 m · logia Fissando rnvece area media 

ha alcuna ana . . . t . 
l'insula non iene rimosso. e s1 t1en con o 1001 tre 

ouni ostacolo v . . . ~ · r 
a 200 mq: . " . generiche dell"abitare quah ~1 n -~nscono g I an-
delle cond1z1on1 . enerale di 200 mq. diventi per un terzo 
ticbi se que8ta media g. l di 400 mq. e per due terzi d1-

. t t le delle znsu ae 
della cifra O a 

O 
Ecco le ragioni. 

scenda invece a _io mq. be innalzata a quattro piani, non 
Una casa dt 200 mq. anc ·sero e indecoroso che là maggior 

t . i l'aspetto mi . . . 
Può rappresen aie avuto per test1momanza con-

. l debbono aver . . . . 
Parte delle insu ae . d Ile figuraziom d1 questi un os-

. . b" Se si vuol are a . d. 100 
corde di ant1c •· . ndere a una media i mq. 

. b't ttonica bi.sogna sce . satura aie 1 e ' 
e forse meno. . . 790 domus non possono dare alloggio 

D'altra parte, po1che 1 . ·1 famiglie - se anche cia-
ttro o crnquem1 a . 

che al massimo a qua re 100 persone, il tipo architettomco 
senna domus pos,a ~ontene "ù be in quattro o cinque apparta­
non permette di dividerla p1 Ile iare fnori delle domus forse 
menti decenti (') - devono a ogg 

si può confutare (cfr. 

d venisse affittata. non y 91 6) Ma 
(') Che anche b ~mus l 6 • Pap., Di_q., XXXI , . ' . 

S t Vitell 7; Ulp., D,g., XVIII, d2'. 'e quando I' in1ula nsohe per 
ue ., , . · · 1

0 1,enn , . pen-
cosa sporadica. e prn • . ande città senza s 

era -■~mprebl di abitare decentemente I~ ~na gr domu1 ci dà chiM• 
tutti 11 pro em a pig ione una ' 
dere troppo. Della difficoltà di_ adattare \a 7-8): infatti per adattarla_ oc-

prnva un passo di (Jlpiano (D1g. VII, . 1:,., , ; 011iu11gere aut separare, a<l1t,us 

l'allro " iliaet as trnnsform ,,rv 
corre tra 

I 
r 
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una parte ,tessa ùol cavalierato romano (1 ) e in ogni modo la 
massima r,arte del ceto 111edro. 

Tal, ciUadini - ~e si adattaao ad essere inquilùu e non 

domitu - ùevooo esserlo J i ca8e der.euti: per ua terzo quindi 
delle inautae !"area media dtlv'e salire da 100 a 400 mq. 1'e­
outa presente questa disti11Zione e fissata dunque la media ge­
nerale delle insutae a 200 mq. e la media delle aomus a 500 mq., 
si ba un abitato di circa nove milioni e mezzo di mq. 

Ora, la superficie di Rorna antica entro le mura aureliane 
può calcolarsi abbiu superato i 13 milioni e mezzo di mq. In­
fatti, da uu computo µlauimetrico eseguito. dietro mio invito, 
cou somma cortesia dall' ing. Guglielmo Ducci assistente del 
prof'. V. Reina - ringrazio pubblicamente qui entrambi - ri­
sulta elle la 8uperficie di Roma entro le m1Jra aureliane è di 
13.SGS, 750 mq. Tale cifra conferma quella comuuicatami dal­
J'avv. Mancini capo del!' Ufficio Statistica del Comune di Roma, 
che assegna alle XIV Regioni di Roma moderna 13.840 352 mq, 

Resterebbero dunque 4 milioni di mq. per la viabilità e i 
monumenti pubblici. 

Evidentemente non è molto. Ma occorre tener conto, anzi­
tutto, che la superficie di Roma, così calcolata, si limita alla 
cerchia delle mura aureliane. mentre le abitazioni le superavano 
di parecchio, per lo meno fino al primo miglio fuori le porte ('); 

po,ticasve vertere, refogia aperire, atriom mutare, Yiridaria a.d &lium modam 
convertere n. A questo pa1so ricorre erroneamente, come dirò poi, il Cuq 
per provare il perfetto isolamento di ogni appartamento d'affitto. Qui ■i 
parla in modo non dubbio di una domtu - diaeta, Yiridaria, ecc. - non 
di un' in,ula. 

(' J Il numero dei senatori e cavalieri per l'epoca di Aogo■to è cal• 
cola.to a 17000 (cfr. Friedlinder, Sittenge,ch. Rom,, I, pago. 62, (8• ediz.) 
• G. Cardinali, in De Ruggiero, Diz. Epigr. s. v. fr~mentatio, pp. 309-311, 
che porta a 60-70000 il numero dei Peregrini, Senatori e Canlieri. 

(') È noto infatti che il territorio di Roma, oltre la superficie limi­
tata dalle mura, comprendeva i continentia 11edificit1 fino al primo miglio 
(cfr. C. 1. L., I, 206, I. 20; Alfeo. \ìa.r., Di_q., L, 16, 87) a differenza di 
altre città (Paul., Dig., XXXIII, 9, 4, 4). Nella cifra complesaiva delle in• 
sula,, de't'e eeser certo compreso l'abitato erlra.muraneo. 
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in secondo luogo della Xl V r_eg'.o~e, ~ra~tev~re, non conosciamo 

che approssimativamente i hm1~1: ~1 più: 11 numero delle in­

sulae che viene fissato dalla Notttta ID ll.171 e dal Breviai•ium, 

in 46,200 può essersi aggirato poco oltre le 40.000. Queste con­

siderazioni possono dunque far abbas,sare la superficie occupata 

-dall'abitato di Roma rispetto alla sua superficie totale. 

Tutte le osservazioni fatte provano non soltanto che zn8ula 

nei Regionarii debba significare casa, ma confermano possibile 

che Roma ne contenesse circa 46000. Tanto più che - inter­

pretando cosl - quando siano computate le inwlae e le domus 

non c'è da tronr posto altro che alle strade e ai monumenti pu­

blici : infatti tutti quegli edifici o ambienti che servono alle 

maestranze di. una città, · sono certamente comprese nelle in­

.aulae (1). 
Esaminiamo ora il computo della popolazione. 

Il Beloch - preoccupato certo, sopra tutto, dell'accordo tra 

il consumo granario e quello della popolazione secondo.i principi 

da lui sostenuti - dà per Roma una media generale di 650 abi­

tanti per ettaro, riservando soltanto a quattro delle regioni augu­

stee la media di 1500 abitanti constatata tanto per un centro 

popoloso di Parigi nel 1821. quanto per i quartieri del'porto di 

Napoli nel 1881 (1
). A me non pare che ci possa essere seria 

difficoltà a elevare da 650 a 1300 abitanti per ettaro la media per 

tutte le regioni di Roma del Ili e IV secolo. È vero che l'aumento 

-della imulae non cresce in proporzione con l'aumento della super­

ficie, ma, come credo di aver dimostrato, da ciò si può dedurre più 

(') Indizio che la cifra totale eia in massima attendibile pub trovarsi 

:nel fatto che il Breviarium riportandola, dice: in,ulae per totam urbem 

XLVI. DCIL Questo, per totam urò~m. se non un apprezzamento, contiene 

-i:erto una riflesaione causata dalla cifra la cui elevatezza non è quindi 

sfuggita al compilatori. Occorre tener conto anche di questo. L'aver ripetuto 

,l'esprea■ione per le mensae olearia, (2300) non indica, naturalmente, che 

.soltanto le cifre sopra il mille lo impreBBionaaaero. 

("J Belocb, op, cit, pag. 429; Marqoardt, Man. d. Antiquitda Rom., 

4. X Organi,atio11 Financùre, pag. 154 egg.; Friedlinder , Sittenge,ch. 

Rom,, I , 1910, pag. 68, il quale tron a11ai scarsa la media generale data 

dal Beloch . 

I 
I 

r 
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uua legge di edilizia che nou uoa minore densità di abitanti dal 

centro verso il perimetro. L'errore tino a oggi commesso di con­

sidel'are unico il tipo di abitazione romana e di riferirsi a Pompei, 

ba portato a erroneo deduzioni (1). La X e Xl regione a cia­

scuua delle quali il Ileloch assegna 1500 abitanti per ettnro, 

hanno un numero assai scarso di insulae: la I da lui posta tra 

i sobborghi meno popolati ha un abitato assai deoHo a giudicare 

dalla ~carsità dei Tici. Se si astrae dalle mutate condizioni dei 

tempi. la densità dei quartieri popolari di Napoli non deve sem­

brare 111rerosimile che possa estendersi per la metà delle re­

gioni di Roma antica. Prendendo a media generale della sua 

densità 1300 abitanti anzichè 1500 per ettaro, abbiamo una po­

polazione di 1,755,000 abitanti ,opra la superficie di 1350 et­

tari. 
Qu~nto alle insulae: se noi fissiamo a 45000, data la dif­

ferenza della cifra nella Notitia e nel Breviarium, il numero 

di esse, e diamo una media di 40· abitanti per in8ula, otteniamo 

per Roma Costantiniana 1.800.000 abitanti. cifra che si accorda 

pienamente con l'altra già ottenuta. Per una popolazione di 

1.800.000 abitanti Parigi nel 1872 neva 64203 case ('). Le 

45000 insulae - le 1790 domu, sono u~a quantità trascura­

bile - possono • quindi beo rappresentare una cifra attendibile 

per Roma Costantiniana. La media di 40 abitanti per casa non 

mi pare contraddica con la media di 1300 per ettaro. Essa non 

è certo molto elevata per le grandi case moderne, ma Io diventa, 

considerata in proporzione alle caenccie antiche. La corrispon­

denza tra la media degli abitanti per casa e per ettaro è attestata 

(') Anche i l Friedliinder, op. cit., pag . 68, si• ri feri sce erroneamente 

alle caso pompeiano che non possono rappresentarci nè la densità nè la. 

caratteristica ùell'abitato di Roma. · 

l') Marquardt, op. cit., pag. 156, nota 7. Berlino nel 1871 aveva 

_
1447

8 cas~ o -~263,U 11b ita111i. Milano ne l 1889 aveva 11511 case per 

39
9

0~ 1 ub1tanh (De Marchi , op. cit., png . 9). Roma nel 1911, 10551 case 

con " I 8722. Per apprezzare lo differenze occorre tener conto della cifra 

dell b·t · · 
~ 11 1 az10 JJ 1 che corri,pu11dc a quell:i delle casi·: Homa ne ha in fatti 

76265 c,, è 7 b' t · · · · 
' a 1 11z1on1 p,·r c11sa : c1ìl spiega perchè JJon sia possibile un. 

PJrallelu t rn Roma aJJticu u modern11. 
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dalle cifre. Infatti 1300 abitanti disposti a 40 per ca~a occu 
pano 32 case (40 X 32 : 1280) ;_ e 32 case a _20? mq. ciascuu~ 
-0ccupano 6400 mq. di sup_erfic1e. Hestano qmnd1 soltanto 

3600 mq. 1100 abitati. ciò che dunostra un sovraffollamento. 
Riassumendo: Roma Costantiniana avrebbe avuto duo 

O d. fì . que uo abitato di circa 9.500.00 mq. 1 super c1e contro cir 
4.000.000 mq. per la viabilità e i monumenti pubblici. La s:: 
popolazione sarebbe stata di c(rca 1.800.000 ~bitanti con una 
densità media di 1300 abitanti per ettaro e d1 40 per casa. 

Io 000 oego che una cifra così forte come questa della 
popolazione di Roma, noo debba essere accolta con qualche sor­
presa; ma in verità neppur di fronte a tale risultante mi sembra 
eia possibile combattere, con argomenti estranei allo scetticismo 
che può produrre questa cifra, le molte ragioni per cui insula 
deve significare cala. La causa della differenza che s'avverte 
tra la bontà della premessa insula = casa e la conclusione 
finale 46000 insula6 = 1.800.000 abitanti non può dipendere 
- considerato che nessun ostacolo s· incontra nell'arrivare dalla 
premessa alla conclusione - se non da cause estranee alla lo­
gica del ragionamento_ e alla attendibilità del significato stesso. 
E cioè da un erroneo preconcetto sulla popolazion_e di Roma e 
da un errore nella cifra delle insulae tramandataci: giaccbè sol 
che la si abbassi di qualche migliaio. si avrà per Roma Costan­
tiniana un milione e mezzo di abitanti, cifra cou la quale non 
dobbiamo essere lontani dal vero. 

Occorre del resto ricordare che il Pohlmann e il Seeck 
calcolarono la popolazione di Roma imperiale a 2 milioni di 
abitanti; che la cifra di 650 abitanti per ettaro data dal Beloch 
sembra iuverodimilmente bassa anche al Nissen; che, infine, se 
si calcola a più di 60 milioni di modii il cousumo annuale di 
·grano e si dànno modi i 3 1 / t a testa, si deve ammettere una 
popolazione di 1.714.285 (1). 

In ogni modo importa aver dimostrato che il calcolo della 
·popolazione di Roma - se ancora con scetticismo si voglia ac-

(
1

) Cfr. per tutto questo Friedlaen,lcr, op. cit., I, pag. 61 sgg. 

r 

r 
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-cogliere la cifra qui risultante - non potrà atere alcun valore 
se prima non si rifiuti o ai accetti il valore dell'elemento sta­
tistico contenuto nei Regionarii. 

Occorre ora vedere se gli argomenti addotti dal Cuq a di­
mostrazione della sna tesi insula = appartamento possano infir­
mare o oon piuttosto - dimostrando l'inammissibilità dell'ipo­
tesi - dare la più solida conferma a quanto io soo venuto 
e1ponendo. 

Poiohè nessun documento ci conser,a questo signicato ri­
stretto di insula = appartamento, il Cuq giunge alla conclu­
sione citata attraverso vari argomenti indiretti (1 ). 

1 °. Gli appartamenti delle case d'affitto rivelati dagli scavi 
di Pompei, di Delo e soprattutto di Ostia, risultano così distinti 
e indipendenti gli uni dagli altri da giustificare ad e11ai l'appli­
cazione della voce insula che conserva quindi il suo aignifieato 
etimologico, potendo essi considerarsi dei veri e propri isolati 
nel caseggiato a cui appartengono (pp. 309-316). 

Il Cuq è andato indubbiamente troppo oltre in questo con­
cetto e debbo riconoscerlo io stesso che credo essere 11tato il 
primo a dimostrare, su molti esemplari ostiensi. il carattere di 

(
1
) Sarebbe troppo lungo citare tutti i passi in cui si men~ionano le 

in,ulae. Molti ne ho già citati. Aggiungo altri pochi. Tacito, Ann., XV, ,U 
"domuum et insularum et templorum qoae amiesa sont, numerum inire 
hand pròmptam fuerit "· Dige,to, XIX. 2, SO: " qui insulam tri~inta con­
du1ernt, singola cenacula ita condu1it ut quadraginta ex omnibus colli­
gerentur • · Dig .• IX, S, 5 " si vero pluree diviso inter se cenaculo babi­
te~t ecc. • dove il significato di anaculum = appartamento è chiarisftimo. 
D•.~·• _XXXIII , 7, 7 • in,ula in qua cenaculum fuit •. Dig., XXIV, I, Sl, 2, 
"

81 nr u1ori aream donayerit et uxor in ea in,ulam aedificanrit. n. Dig., 
VI._ 1, 27, 5 : "ir, area quae fuit petitorie per errorem imulam aedifìca­
nnt "· Quando si parla di diviaione di proprietà di una casa. uon si usa 
mai insula, ma la voce generica aedes, cfr. i testi citati dal Cuq a pag. 291. 
In sostanza nessun passo pron che insula abbia ma.i significato apparta­
mento. 
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. . . dei singoli appartamenti(1). Questi avendo, in genere 
1Dd1pende_nza e avendo gli ingressi sopra uno stesso pia ► 
la scala ID comune . . . l . . ne-

considerarsi degli uo ati ID senso aseolut 
rottolo, non possono . 1 · o. 

. . sempre prudenti nel genera 1zzare a Roma c·ò 
Occorro poi essei . h . I 

. .li. non dico a Pompei, ma anc e a Ostia: molta 
che s1 veri ca. . 

li d'affitto di Roma antica vanno rappresentate con 
parte de e case d" t b 

t lto stretta capace I con enere una ottega 8 una 
una froo e mo ' . . . . 

. . 1 iano terra, due linestre pe1 ciascun piano superiore 
port1crna a P . • (') M · 

I Cala in comnne per ogni piano . a rnsomma anche e con a s . . . 
-~ d · a Osti·a _ nei paralleli con Roma 1mpenale è sempre n,eren osi . . 

t O non riferirsi a Pompei - se la voce msula dovesse oppor un . . . . . 
applicarsi ad un appartamento, 11 suo s1gmfica_to et1m?log1co uoo 
sart1bbe meglio appropriato di quel che lo sia applicandola al 

caseggiato che lo contiene; _come no~ potrclbbero chiama~s! oggi 
·solati i nostri appartamenti moderm, per quanto ben d1S1mpe­
~nati essi siano. Non è ammissibile ~nsomma che il buon con­
cetto distributivo degli appartamenti, che sarà prevalso nelle 
migliori case d'affitto, abbia richiesto l'applicazione ~ella. voce 
insula per esprimere un isolamento che non sempre s1 ottiene e­

che non è mai assoluto. 
2•. Un secondo argomento addotto dal Cuq sta nel significato 

della voce ù1s11larius al tempo di Cicerone: il giureconsulto­
Servius distinguendo infatti lo schiavo fosularius da colui cho 
è preposto all'amministrazione di un aedijicium, vi_ene a de.ter­
minare una differenza tra l' ituula e la casa. Abbiamo cosi la 
spiegazione, dice il Cuq, di veder ricordati io iscrizioni non 
solo un p1'aeposilus insulariorztm, ma un exactor ad_ rnsulas. 
• Comme I' iodique le mot exactor cet auxiliaire éta1t chargé 
de la perception des Joyers. Il ne piuaìt pas douteu:x que le ~ot 
i,isulae désigne ici !es appartements d'one maison. Le plunel 

( ') Cfr. Calza, op. cit., pa~. fi95 sgg. Totalmente indipcnd~nte _dag-_li 

nitri è soltanto l'appartamento a piano terra appunto pcrchè 11 piu si· 

gnoril~ . 
(') Di tali ca,uccie si paò avere un chiaro concetto pcrcorrc11dù • 111• 

dei Serpenti o alcune ,ie di Trnstevere. 

r 

r 

I 
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insulae ne peut pas sigoifìer que l'eeclave perçoit les loyers de 
plusieurs maisons appartenant au miìme propriétaire; lorsqu' il 
n'y a dans chacun qu'un petit nombre de locataires l' insulariu, 
suffit à la tache • (pag. 319). 

L'argomento è in verità assai debole. Il Cuq sa meglio di 
ogni altro, che sulramministrazione delle case d'affi tto non si 
cono.:ce nulla di preciso. Che Servius distingua l' insularius 
da colni che è preposto ad un aedi~cium significa assai poco, 
non potendo stabilire con precisione quale signilicato egli intende 
dare alla voce aedijir:ium che non è necessariamente una casa 
d'affitto (1). E ingiustificato, mi sembra, l'apprezzamento dello 
exactor ad insulas, tanto piil che, ricordando quale fonte di ric­
chezza rappresentassero gli stabili urbani, non deve meravigliare 
la necessità per uno stesso proprietario di avere più di un esat­
tore. E . quanto ali' insularius ohe è sopra tutto un custos a6dium 
non è affatto escluso che fosse per l' i"nsula ciò che è il porti­
naio per la casa d'affitto moderna, il quale anche da noi, oltre 
ohe trattare con gli inquilini, talvolta riscuote anche le pigioni('). 
Le stesse incombenze dell' insulariu, rendendo necessaria la sua 
permanenza nello stabile, ne fanno di conseguenza un portinaio. 

3°. Terzo argomento addotto dal Cnq: la voce insularitls già 
ai tempi di Nerone perde la sua accezione di sorvegliante di 
case e viene a 8ignificare • le locataire d'un appartement dans 
une maison de rapport • ('). Questa accezione è stata consacrata 
al princìpio del III secolo in un rescritto di Severo a Caracalla 
relativo alla giurisdizione del Prefetto dei Vigili in cui ai dice: 
, insularios et eos qui neglegenter ignea apud se habuerint potes 

(
1

) Per stabilirt questo significato il Cuq rinvia a tre paui del Di­
ge,to, XlII, 7, 21; III, 3, 6 ; L, 16, 2. In neasuno dei tre io trovo cho 
ardificium significhi casa aozichè fabbricato. Por es. il secondo di es1i 

dice : • et contra ius 10/i uquetur aedifidum • · L'in1ulariu, di un aedi­
ficium pub essere il custode di una fullonica, di una sellala, di un qual• 
slasi fabbricato cha non sia una casa d'affitto. 

(') Opponi alle argomeut1ui ,1ni del Cnq i buoni argomenti addotti 
d11l 011 M11rchi n queeto proposito. 

(') Op. cit ., p11g. ~25. 
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fuatibus ve! flagellis caedi iubere • ( '.). O~s~rva il C11q ohe P1 
. t I voce ius1'larius per i,1q1"lmU$ perchè nel olo rnterpre a a . d Paes 

d t I citato dice(') : • S01en um est autem praof o 
p~e~le eo e a totam ~octem vigilare debere . . . . . ut curam ecdtu111 
v1g1 um per 1 . . a bi-' 
bennt omoes ioquilinos admouere ne neg egent1a ahqua incendU 

causa oriatur • • . . . . 
Ma anche se qui ins14la1•,11,1 eqmvale a mqu,linus _ cont 

l'opinione del Preller (') e d~l De M~chi (') che I? credono tu;~ 
tora sorvegliante della casa ( ) - ciò non ~uol dire che debba 
intendersi inquilino d~ un appartamento anzIChè del caseggiato, 
• che quindi insula srn egu~le ad appartamento; tanto è vero 
che, subito dopo le parole 01tate, vengono queste altre : • pra _ 
terea ut aquam uousquisque inquilinus in cenaculo habeat, iubet~r 
admonere •. È assai notevole che neppure in questo passo _ come 
del reato io qualsiasi altro - in cui importava di ben specifì. 
care che ogni inquilino deve avere in ogni quartiere dell'acqua 
si trovi usata al posto di cenacutum la voce insula. ' 

Cosicchè cade l'argomentazione del Cuq, debole già a priori : 
perchè la voce insularius non può aver tenuto conto in alcun 
modo nè racchiuso io sè la lievissima distinzione ohe passa tra 
inquilini di una casa e inquilini di appartamento. 

Mal si capisce, del resto, percbè alla voce cenaculum sia 
stat.o necessario sostituire i nsula ohe nella nuova accezione non 
può oè conservare il suo significato etimologico, uè abbandonare 
d'un tratto il significato generico di caseggiato. Cenaculum, os­
serva il Cuq, ha talvolta senso equivoco : si applica anche ad 
una stanza da pranzo. A parte la ben maggiore equivocità di 
significato che avrebbe insula = ca&eggiato e appar·tamento, il 
caso di 110 cenacul"m posto fuori di una domus in un giar-

l 1) Ulp. Dig., I, 15, 5. 
(') Ulp. Dig., I. 15, 4. 
(') Die Regionen d. Stadt Roms, pag. 92. 
(') Op. cit., pag. 292. 
( ') La questione non ha importanza por lll mia dimostrasione : la tra­

Jascio quindi per brevità, 
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dino (' ). è uo caso specialissimo: in caso analogo Ulpiauo usa 
dioela ('). Di 11 0 berceau di verdura in uo giardino si può fnre 
un ambiente por mangiare e a ohia.mnrln cenor.ulttm aiutava 
r etimologia stessa. 

Che con cenaculum non si usasse designare 110 appartamento 

3 piano terra, lo possiamo dedurre e indurre facilmente(' ): ma 
000 convengo col Cuq ohe por questo si richiedo~se l'uso della 
voce i11sula per ogni appartamento. Occorre ricordare che la mag­
gior parto delle _ca~e d'a~tto aveYa~o al piano terra botteghe e 
non appartamenti, 1 quah quando c erano, erano certo preferiti 
agli altri; ad ossi si manteneva la voce domu$ che, del resto, 
oou ba mai cessato di esistere almeno per le abitazioni d'affitto 
pili signorili ('). 

4•. L'ultimo, ma il più importante argomento addotto dal Cuq, 
è questo: la statistica delle insulae e delle domus era molto 
utile sia per il censimento della popolazione, 1ia per tutte le 
mansioni di ordine pubblico che incombevano al Prefetto dei Vi­
gili o al Pretore urbano. 

Giustissimo. La questione sta nel decidere se occorreva 
proprio la lista degli appartamenti o soltanto quella dei caseg­
giati. Vediamo. 

Fiochè dura il metodo di censimento introdotto da Cesare 
.e maoteonto da Augusto • recensnm popnli nec more oec loco 
solito sed vicatim per dominos ù1sularum egit • (•), non c· è luogo 
a discussione. Sotto Sev.ero Alessandro vien fatto invece per mezzo 
dei curatori delle regioni (6

). 

Questo mutamento nel cambio degli agenti del censo, non 
implica però un mutamento di metodo; tanto più che nessuno 
dei dati che si ricbiedovano portava di conseguenza di rilevare 

(' ) Scae1•. Dig. , VIII, 2. 41. 
(') Ulp. Oig., XXX. 43, I. 
(' J Hicordn il cenaculis su,p,111a at7ue auolata con cui Cicerone rnp-

prescnt.a Homa de loge agr., li, 35. 
(') Cfr. Cnlzn, op. cit., pag. 568. 
(') Suet. Can., .f I; cfr. Suet. Aug , 20, Dio. Cau ., LV, 2. 
(') Eph. Epigr., I V, 746. 
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. d 1. ppartamenti aozichè quello dei caseggiati p 
11 numero eg I a . . N . · er 

. d !l'imposta stabilita da erone sugli affitti d Il 
la percezione e . d d. e e 

d bas•·re il rivolgersi al pa rooe . 1 casa. Dal Pas 
case oveva .,.., . d" . so 
di Svetonio: • foquilioorum pnvatarum ~e i'.1m at('10 lll~ulnru111 

l
·onem auouam repraeseotare fisco (111ss1t) • ( ), uoo ~i Jli10 

peos . , i tt . . ' 
. , tt· d durre che la percezione ,osse a a per ogni 10quilino d. 
10,a I, e d . dd·t· h . I 

appartamento anziché sul curnnlo e1 re I I c " il padrone di 

casa percepiva dagli affitti. 
La parceziontJ fatta su una base così m_utevol e e 811 una 

ricerca co~l frammentaria come quella che denverebbe dal con­

trollo di ogni singolo appartamento, non si capisce nè ba ri­

scontro con ciò ohe avviene oggi. E qui insula, si noti, ba chia­

rissimo significato di casa e non di appartamento d'uflìtto. 

E quando ci si riferisce di una imposta analoga stabilita 

da Onorio nel 400, si parla di imposta che gravava sopra horre·a 

• balnea ergasteria tabernae dom!41 cenacula (2
). Se i111ula avesse 

significato appartamento, io quale doc11mento meglio che in questo 

di tempi tardi e di carattere amministrativo -:- anche se Roma 

non sia toccata da queata tassa - si dovrebbe trovare usato 

insula al posto di cenaculum 'I 

Nè alla tesi del Cuq giovano alcune dichiarazioni fatte agli i. 
agenti del fisco casa per casa - 1<ai:'ol1<ia1· àrrny(!«<f,à{ - rin -

venute nei papiri greco egizi (3). Perchè nella maggior parte di 

queste dichiarazioni, vien messo innanzi non il locatario dei sin- · 

goli appartamtJnti, ma sempre il padrone di casa. Anche quando 

in una di esse si dice: vrr«f!]XEI po, ..... <1i1<ai:01• [µé(!o,] oi,.(a; 

iv f; xai:[ot]Kw, ,questa decima parte non è necessariamente un 

appartamento - è da. notare che vi alloggiano 28 persone - e, 

io ogni modo, chi parla è un proprietario non un affittuario. E 

quando io certe città d'Egitto troviamo dichiarazioni dei loca-

tarii, bidogna tener presente che queste dichiarazioni eran fatte 

per il censimento della popolazione e per stabilire r imposta di 

capitazione. come avverte. del resto, il Cuq stesso. Ora, appunto• 

( 
1
) Saet, Nero, 44. 

f'l CoJ. Theod., XI, 20, 3. 

(') Riportate dal Cuq, op. cit , pag. 330. 

r 
' 

io Roma non sussiste l'utilità fiscale che muovo le d. h" 
· d" " ·tt Gt· t· d I IC iara-

:zion1 1 rltg'. o_- 1 age~ 1 e fisco non intervengono a Roma. 

e nessuno c1 dice che gli appartamenti formassero qni uo·unità 

.distinta dal puo to di vista fiscale, considerata anche la diverMa 

tettonica che li informava. Non solo dunque non si può indurre 

.nulla di sostanziale dei documenti contenuti nei papiri. ma non 

si può neppure dedurre da essi la necessità di un rilievo sta­

tistico degli appartamenti d'affitto in Roma. 

Appoggiandosi sui documenti da lui addotti, il Cuq può com­

provare che • l'autorité adminiatrative dreasait la liste des maisons 

de cbaque quartier• (p. 331. nota I). ma non può mettere nessuna 

.citazione che comprovi ciò che egli arbitrariamente aggi~nge : • et 

celle des appartemeots dans !es maisons de rapport •. Che questa 

necessità non ' fosse sentita neppure per il disbrigo delle man­

sioni incombenti al Prefetto dei vigili e al Pretore urbano, lo 

prova il fatto che nessuno dei testi citati dal Cuq io rapporto 

a queste mansioni, la voce in,ula ha significato di appartamento. 

Quando parlando di queste incombenze, si tralasciano le voci 

generiche domru, aede1, ecc. e si Tuole specificare appartamento, 

si usa cenaculum. inhabitatio, mai in,vla. Anzi proprio dove 

più importerebbe che il magistrato conoscesse gli appartam enti 

e cioè per l'azione de elfusis et dejecti1 contro i singoli inqui­

lini, il Digesto usa sempre cenaculum e mai insula: • si plures 

io eodem ceoaculo habiteot uode diectum est .. _ . . • (1 ). 

Ora, il Cuq che sempre e anche qui traduce cenaèulum 

per appartamento, non può volere che appartamento ei traduca 

con il vocabolo insula. 

A q neste obiezioni che incontrano gli argomenti stessi 

~ddotti dal Cuq, altre due se ne possono aggiungere non meno 

importanti. E cioè, primo: permanendo nella voce insula il 

significat.o di caseggiato - come il Cuq stesso riconosce - è 

davvero inspiegabile che in un documento statistico OTe occorre la 

massima preciaione di linguaggio si sia scelto un vocabolo con 

(') Cfr. tutti i teati citati dal Cuq nelle note a pp. 333-884, Ulp. 

Dig., IX, 8, 1 e IX, 8,5. 
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duplice significato, quaudo. a precisare appartamento 
I . • b. t. non so} 

la voce cenaculum. ma a voce zn,.a ila z_o - di cui il C o, 

stesso dice: (pag. 320 nota 7) le mot designe un apm uq 
bb 

. ,,arteme, 
da,is une insula - non avre e generato la più picco! '.t 

. a ambi 
guità (1). • • 

In seconde luogo. se ù1sula significasse appartarne t 

si capirebbe la irregolarità di proporzione che esiste tra~-
0 

uon 
. . . . p h. d I n&ulae 

e vici ae1 Reg1oaaru. ere e se a rapporto tra i vici 
. tt d'J' . . e le 

in.sutae esulasse ogm conce o e I IZIO. non s1 capirebbe , 
d. 11· . " " tt . come 

l'aumento 1 que 1 non s1 ,osse ,a o proporz1onatameute all ' 

mento di queste. Era ben facile infatti racchiudere entro 
O 

au~ 
· · · · · t t· .,, go, 

c1rcoscrmone ammm1s ra 1va un numero um,orme di appart • 

menti tl -di abitanti, assai più che non fosse, racchiudervi a 
d
. un 

egual numero 1 case. 
Queste impongono la maggiore o minore vastità di un vico 

quelli possono ben sottoporsi entro i limiti voluti da ragioni di 

polizia e di amministrazione. 
A me pare dunque che la tesi del Cuq sia per ogni Iato 

inammissibile. E poichè, tra le molte ipotesi formulate sul si­

gnificato della voce insula nei Regionarii, questa del Cuq è, per 

certo, quella sostenuta con maggior serietà e dottrina, le sua 

inammissibilità rende, di conseguenza. più vicino al vero d'ogni 

altro il signilicato di insula-c<Ua. Per ciò stesso, il calcolo della 

popolazione di Roma fondato sulla statistica delle insulae deve 

essere ritenuto attendibile. 

(') Cir. Ulp. Dig., VII, -'• 12; i\Iela. ap. Ulp. Dig. XIX, 2, 19, 6. 
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